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AVVISO 
AGLI ABBUONATI 

Coloro ai quali pi&c'crìi di non vedersi, ritardato col fine 
del corrente Mese questo Periodico, sono avvertiti di op

portunamente inviare a quest'Amministrazione la solita an

ticipazione, altrimenti al termino del respcltivo periodo, 
verri» loro sospesa la spedizione, e così progressivamente 
in ogni gcadcnzfl, segnatamente a quelli, die trovansi tuttora. 

ri 

arretrati del trimestre in corso, se non avranno effettuato 
il duplice versamento» non trascurando la propria firma, e 

i 
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Il cannone piemontese ha gih annunziato il principiò 
della guerra italiana. Iddio ci ajutì, ecco il grido di tutti 
i buoni, e Iddio ci ajuterh se noi ci mostreremo degni di 
ottenere il più bello il più grande fra i doni che Dio com

parte agli uomini, la Libertà. 
SÌ aprano le storie lutto dei popoli che si armarono 

per la conquista della patria indipendenza, e so non sì 
vuole camminai* troppo indietro sì guardino i popoli di 
America di Grecia e di Spagna in questi ultimi tempi, e 
troveremo che al primo colpo di cannone, ai primo grido 
di guerra tacquero tutti i partili, si chiusero tufte le qs

scrablco tcrminarouo tutte le questioni, e la vita della na

zione si concentrò in un solo punto, nel cnorc; e V azione 
■ 

si portò tutta nelle braccia. 
Vennero allora quei, sacrificj che la storia registrò come 

mia meraviglia, nacquero i genj, si centuplicarono le forze, 
i soldati uscirono dalla terra tutti arm.iti come per incan

to, le donno divennero guerriere, e i fanciulli fecero ver

gogna alla gioventù robusta. Sull'altare della* patria piov

vero a sacca gli scudi del ricco e la leggera borsa del po

vero, le giovanette vi portarono i loro cari ornamenti , i 
aacerdoli spogliarono gli aliavi perche tutti in quei mo

menti supremi videro la necessità di vincere, inlesero lo 
stimolo della vergogna se perdevano e slimarono un nulla 
i passaggicri sacrìlici del momento in confronto del bene 
che aspettavano dal trionfo della bandiera nazionale. 

Che facciamo noi di simile in questi momenti? Dove so ' 
■no i s%crilici, dove l'entusiasmo, dove i miracoli di amor 
patrio, dove la rinunzia ai privati interessi allo spirito di 
parie, alle gare ambiziose? 

La gioventù freme e domatMa anni, il popolo s'inquie

ta dei ritardi, delle discussioni eterne, ì picmontoji chie

dono aiuto dai loro fratelli, e noi che facciamo? 
Noi discutiamo, noi facciamo leggi e costituzioni e pro

clami, e progetti di difesa, e progetti di guerra, e proget

ti di magazzeni di guerra, e progetti di approvigionamen

ti e commissioni, e commissarj ed inviati. Ma dove sta il 
denaro il gran motore dell'armala, dove stannò i sacrifi

ci eccitatori dell'entusiasmo popolare, perchè il popolo se

gue sempyc l'esempio che gli viene dall'alto? 
Cosa ha prodotto iiuora il prestito forzoso? Ove sono i 

milioni che sì aspettavano? Ove i doni volontari dei ric

chi ? 
JKbbene là dove i ricchi o partono o mentiscono la, ci

fra dello loro rondilo, là dove i grossi impiegati che si so

no impinguati iiuora con la cassa del pubblico erario non 
hanno dulo ancora uno scudo alla guerra dell'imlipcnden

xa 6 necessario che il governo forzi le volontà renitenti 
« ueimchc dol loro paese, e trovi quei mezzi che valga

no a salvare la patria, e a diminuire la vergogna della no

stra indifferenza. 
r . 

Ma il potere dev'essere forte , onde possa agire con 
tutta indipendenza , senza venire a discutere innanzi al

l'assemblea sulle misure energiche a prendersi, senza ve

nire a domandare ad ogni momento un volo di fiducia , 
'senza dover tremare ad ogni passo di esser messo in i
stato di accusa. 
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E allora questo potere dichiaralo responsabile in taccia 
ad wna nazione alla prosenza dì avvenimenti così aravi a

gira con quella energia rivoluzionaria che sola può salvar

ci , che sola può dare aiuto istantaneo e certo alle arma

le piemontesi. So aspettano che si formino armale rego

lari, il Miro che dobbiamo fare magazzeni e mettere in 
ordine perfetto il vestiario del soldato egli attrezzi di 
guerra prima di unire le nostre alle truppe piemontesi è 
un volere lasciar solo all'impresa il Piemonte ò un vole

re ritirare anche quelf aiuto morale che \\ comparsa di 
poche migliaia delle noslrc truppe darebbe ài nostri fra

telli. ■ \ 
Noi tempi di rivoluzione , quando la guerra ò già co

minciala lo indugiare gli aiuti è un tradimento; si mandino 
le truppe disponibili, s'iraprovisino le aitiq con quel vigo

re che fa miracoli , con quelf entusiasmo che supplisce 
ad ogni mancanza. 

V'è necessità di denaro; ma sé un potere fortemente 
costituito Lo vuole, in pochi giorni lo trova. La voce del 
popolo lo avviserà a quali porle deve bussare il governo 
e il pòpolo non s' inganna; ma perchè possa dirsi con la 
fronte alta ai ricchi, voi avete denaro datelo alla patria , 
coloro clic mangiano il pane del governo devono cominr 
ciare a dare l'esempio del sacrificio. 

Una legge ò stata proposta all'Assemblea; questa legge 
vorrebbe che I impiegalo il cui soldo supera i venti scu

di mensili dia una parte del suo soldo alla patria per le 
spese della guerra, incominciando al disopra dei venti scu

di che devono restare intani perchè servono a dar pano 
alla famiglia. 

Fallo queslo sacrificio potrà dirsi ai ricchi pagate, po

trà dirsi alle chiese ricche date una parte di quell'argen

to cho sta inutile nelle vostre mani, potranno invitarsi le 
classi tulle della società a fare quei sacrifici che la salute 
della patria richiede. 

Cos\ avremo coadiuvato coi fatti alla guerra dell' indi

pendenza, così mentre la nostra brava gioventù corre vo

lenterosa ad offrire il suo sangue per la patria non si di

rà che chi rimase in casa si ò ricusato ad un leggiero sa * 
crificio per ottenere quella indipendenza, senza la quale lo 
leggi, le libertà le repubbliche sono un pugno di polvere 
che il primo vento disperde. 
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NOTIZIE DELLA GUERRA 
KUM. t. 

Non essendo ancora giunto il Bolletlino del Campo pubbìichia
mo lo seguenti notizie, che si hanno da fonte sicura.. 

(Va Novara 20 marxo a notte), 
Il Re da TrccntR passò il Ticino alla lesta dell1 esercito dopo 

una breve csplorfizione di alcuni bersaglieri: il passaggio non fu 
contrastato. 

Il Quartier Generale è ancora a Trecale. Dicesi che (ruppe e 
carriaggi austriaci per la strada dì Busto Arsizio corressero pre
cipitosamente verso Milano. Le nostre truppe sono animatissimo 
e dal bivacco cantano in coro gridando ad ogni poco Viva il Re.. 

(Da Voghera 20 inarso a notte.) 
 II nemico ci assoli al Ponte di Mczzanacorte e Ì nostri Io di
fesero con fermezza. Sull' imbrunire ,. per maggior sicurezza , lo 
disfecero, ritirando le barche sulla nostra sponda , nella quale si . 
mantengono protette da due batterìe deìParliglìerìa Lombarda. 

Si dico vagamente che vi rimanessero morti djie lìcrsaglieri, 
e fossero feriti circa venti altri soldati. AI di là del Po vedevansi 
soldati austrìaci d'ogni specie , i quali sinora non ritentarono il 
passo. 

Queste nolizic sono confermale anche da un dispaccio telegra
fico giun'.o stamane da Alessandria. 

Il Ministro dell' Interno 
r 

' JUTTAZZI. 

Genova 2$ Marzo 
Riceviamo da questo sig, Intendente Generale della divisione 

amministrativa comunicazione dì mi dispaccio in data del 20 mar
zo del generale maggiore dell'esercito cav. Chznrnowski giunto in 
Torino il 2i marzo ore i l antim. al ministro di guerra e' marina 
cav. Agostino Chiodo* 

« Volendo il He ussicurnrsi delle forze nemiche sullo strade di 
Milano, ordinò di spingere una forte ricugnizione al di là del Ti
cino, e diede rincarilo alla quiirtn divisione comandata da S. A. H. 
il Duca dì Genova di eseguirla passando il ponte di Rollalora, e 
dirigersi a Magenta. 

» Al momenlo in cui le truppe si misero in marcia a un'ora 
pomeridiana, al punto in eui una compagnia bersaglieri incaricata 
di passare per la prima si avvicinò al ponte, il He a piedi si mise 
alla testa, e fu cosX il primo neH1. attraversare H Ticino. 

» Appena le vedette nemiche poterono scorgere' ìnmlitftttti 
della nostra vanguardia, esse sì ripiegarono rapidamente su Ponte 
Nuovo di Magenta, dondts si alzarono tosto delle forti colonne di' 
fumo provvenienli dall' incendio dagli austriaci appiccato .alla , 
Dogana. 
■ » Dopo una tale resistenza il nemico si ritirò rapidamente a1
« Magenta, e dìlàa .Gorbetta e (Jisiliano^nou lasciando nelle no
stre mani che un sol prigioniero. 

» Il re sì avanzò colla vangnasdia sino a Magenta: da per lutto, 
lungo la strada i fu ►salutato dagli evviva clamorosi delle popo
lazioni, 

Essendo la quarta divisione cos\ stabilita sulla sinistra del Ti
cino, ed essendosi convinta S. M. che non eranvi forze nemiche 
sulla strada dì Milano, se ne ritornò a Trecalo, dove venne fissato 
il Quartier Generale in aspettazione di ulteriori rapporti dei corpi 
fianebeggiantì l'armata. 
■ Le valorose Brigate Piemonte e Pincrolo, incaricale di questa 
ricognizione, mostrarono molto ardore, e manifestavano il loro en
tusiasmo con grida di Vtva il lìti tulle le volte che era loro dal» 
di vederlo. 

Visto. // Ministro di Guerra e Marina, 
Ati. CUIODO, 

F ■ 

IN PROPOSITO DELSKGONUO 
PROCLAMA DI ftADETZKY. 

E antico proverbio essere l'ira pessima consigliera, o 
l F 

la condotta di Radetzky dopo che tornò in Lombardia, ed ^ 
il suo Proclama contro Carlo'Alberto rio sono prova lumi

nosissima. Comincerò dal far notare unii differenza esseu
r . 

ziale fra i proclami piemontesi e codesto. Quelli serbano la 
dignità, si aggirano a così dire in una sfera più elevata an

che allora che toccano i soprusi e la slealtà austriaca. Ra

detzky, scende alla contumelia personale, al plalealo insid

io. Egli non fa che ripetere come generalissimo/ì quasi con 
autorità d'Imperatore, quello che i suoi mascherati manu

tengoli avevano già stampato prima le cento volle. Ma que

ste cose dette da lui sono un grave insegnamento agli "ita

liani. Ci palesano la persuasione che ha l'Austria che ov' Ella 
r 

non fosse, lltalia risorgerebbe, e che solo dal Piemonte 
può venire il nostro riscatto. Di qui lira di Radctzky, ve

dendo Re Carlo Alberto accingersi poderosamente a porre 
in atto il sogno di tanti secoli il voto di tante gene

razioni. Il vecchio Maresciallo come il Ministero napolitano 
si appella alla giustizia dei posteri. È singolare questa con

tìnua somiglianza di opere e di linguaggio Ira il governo 
austriaco ed il Napolitano. Possessori di regni diversi han

no entrambi paternamente bombardale le loro capitali. A

strclti dalle necessità hanno entrambi conceduto delle Co

sttluzioni che si sono affrettati a violare. Hanno detto che 
una mano di faziosi intorbidava la pace dei loro regni ed 
hanno oppressa la maggioranza che dicono favorevole ad 
essi. Entrambi e nello slesso tempo hanno sciolto i parla

menti con un rapporto insolentissimo contro i rappresen

tanti della nazione, ed hanno subito arrestato dei deputati 
ostili comecché lo Statuto li dica inviolabili non solo durau

le il corso della Sessione , ma un mese prima e un mese 
dopo. A far più perfetta hi somiglianza bisogna aggiungere 
che i due Capi o non dimorano nelle loro capitali, o le ca

pitali non li vedono , entrambi ricominciano ora le, ostilità 
per una loro Provincia ribelle, dopo avere ingannate o elu

se le potenzemcdiatrici,cripiglianole \OTOapparentemente 
interrotte relazioni diplomatiche appunto nel momento in 
cui scoppia la guerra di Lombardia!' . 

Tornando" al proclama di Radctzky, fa maraviglia che un 
generale dell'Austria parli di legami di parentela fra lo due 
Case regnanti quasi che l'Austria se no l'osso ricordata quan

do 'l'Imperatore tYaucesco aveva data una propria figlia in 
isposà a Napoleone, clic pur troppo a questo patto gliavc

va restituito una corona che era indegno di portare. D'ai

tra parte essendo ornai imparentati fra loro tutli i Prin

cipi, sarebbe impossibile la guerra, anche allora chele Na

zioni hanno bisogno di ricorrervi come a suprema n'eces* 
sita. 
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Questa volta Radetzky dimentica fa frase concerlafaj coi 
Governi amici lira gli'strappa il vero, non parla più di po

chi faziosi sovversivi ccc, ma dice la sollevazione penerai

mente scoppiata, cosi confessa che miiversalc è l'odio con

tro ilgiogo austriaco, universale la volontà di spezzarlo. 
Poco dopo si ricorda di una condizione dell'armistizio che 
concedeva a chiunque di? allontamirsi e seguire IVma

lapìemontesc, dice lasciai che tultti coloro i inali s erano 
compromessi cfa ■volevano togliersi al nostro dominio si 
aHontanassero, Peccato che di questa condizione egli non 
si sìa ricordato cho ora, e che l'abbia violata coi sequestri 
e con ogni malversazione sugli averi degli assenti ch'egli 
non aveva dritto di richiamare con decreti imperativi e 
minacciosi. Egli mentisce poi quando assevera che Ke 
Carlo Alberto accettò l'armistizio pro'estando intenzioni di 
pacione vuol quasi inferire che non doveva nel frattempo 
armarsi ; giacché anche lasciato a"parto il noto precetto st 
vis paempara bdltm, agli aveva già in un proclama pub

blicato subito dopo l'armistizio, detto chiaramente che ove 
non avesse ottenuto una pace onorata,sarebbe sceso nuo

vamente in campo. Pertanto dov'ò la slealtà dove il tradir 
incuto? É poi strana l'accusa che il vecchio Maresciaf/o au

striaco fa al suo avversario (com'egli lo chiama) quando di

ce egli un giorno il piti assoluto dei Monarchi che mai /os

se, crede forse con una politica da trìvio" ( notate la frase 
decorosa) rafforzai; il suo tronol Un austriaco può senza 
arrossire stampare in Italia che il Re piemontese fu il più 
assoluto che mai fosse? Cove è l'Austria ;c impossibile .eòo 
altri la superi in assolutismo. Ma il Maresciallo si ricorda 
con ira che quel Re si valse dal suo assolutismo per re

spingere liblluonza austriaca del suo regno, ch'egli come 
padrone in,propria casa lasciò al Balbo pubblicare le Spe

ranze d'Italia, ad onta,delle auliche proteste come prima 
aveva lasciato al Pellico slampare (e mìe prigioni, e come 
poscia lasciò pubblicare altri scrìtti che o iniziarono o aiu

tarono il nostro risorgimento. Quanto alla politica da trivio 
auguriamo ai popoli che gemono sotto il paterno scettro 
dell'Austria e degli imitatori di lei, che la veggano imitata. 
Ne Genova, nò Torino sono stale hombardate. La Costitu

zione in Piemonte ò stata una verità ; non furono sciolte 
violentemente lo Camere, n«n vennero carcerali i rappre

sentanti della Nazione, ma invece poterono valersi lìbera

mente dei toro dritti, e negare o concedere fiducia al Mi

nistero: ed il loro voto fu sempre rispettato, ed e per que

sto ch'ivi il partito Costituzionale è forte , anzi non e un 
partito ma può dirsi l'opinione universale. Tolta i fngfn'f

terra non vi ha forse oggidì in Europa un paese sì ordina

to e sì confidente nel suo Capo come il Piemonte. Questa 
certamente ó una gran co'pa, agli occhi dcfl'Auslria , che 
deve tenere in istato d:asscdìo le sue principali città. 

Ma la taccia principale detta e,ridetta nellproclama del 
Maresciallo è quella dell'ambizione di riunire altre provin

ce allo piemontesi. Eorse Re Carlo Alberto avrà quest'am

bizione, e 1 avrà forse più vasta ancora, e ben comprendo 
che ne dolgaad uri fedeie'scrvitorc dell'Austria la quale 
non solo perderebbe il suo bel regno LombardoVeneto , 
ma vedrebbe sorgere uno Stato grande e potente di nuova 
vita vicino al suo che sta per cadere in frantumi. All'Italia 
duole che quest'ambizione non l'abbia avuta o saputa con

durre in atto sinora alcuno. Questa era l'ambizione che Ma
r 

chiavello voleva nel Borgia, questa che glUlaffani rimpro

verano a Napoleone di non aver avuta, che egli poteva ri
collocare l'Italia fra le grandi Nazioni d'Europa. Così non 
avremmo ad esser giuoco perpetuo dei Congressi e delle 
mediazioni, così non saremmo più solamente i musici di 
Europa, ma accanto ai nostri poeti ai nostri pittori e can

tori avremmo pure i nostri cannoni per farci rispettare. 
Le altre moltcconsidcrazioni che desta questo sciagu

ral'o proclama, il quale è un nuovo e grave insulto fatto al

l' Italia io le tralascio perchè alcune sono già state accen

nate da altri e qualcuna è prudente tacere in questi solcn: 

ni momenti in cui la concordia dei voleri e dòlio opere è 
necessaria. Aggiungerò solo che la moderazione, onde il 
feroce Maresciallo si vanta d' avere governata in questi 
mesi la Lombardia fu pari alla moderazione delle sue pro

senti parole. Ripeterò pertanto quello che dissi altra volta 
che gli dobbiamo gratitudine perchè egli abbia per questo 
modo reso impossib'le ogni pensiero di transazione cho 
sarebbe stata fatale all'Italia. Così nel cospetto d' Europa 
oltre alla sanlilà del 'dritto abbiamo ancora da addurre 
l'impellente necessità delle condizioni incomportabili. E se 
non i Governanti , certamonle i popoli sentiranno affetto 
per noi vedendoci alfine scossi dal lungo sonno che ci rim

proveravano, fare opera di riconquistare quella nazionalità 
e indipendenza, per la quale anch' essi combatterono , o 
vanno ancora ardentemefite combattendo. 

OPPRANDINO ARRIVABENE. 
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Mloente' Romana 
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Tomaia del 26' Marzo

PRESIDENZA mi CITTADINO BONAPARTE 

SÌ logge il processo verbale ed e approvalo. 
Si fa l'appello nominale. Sono presenti 118 deputali. Es

sendovi numero legale, fa seduta è aperta. 
Si fa lettura d' una lettera del segretario del ministro 

della guerra, cho rimetto il quadro degl'impiegati di sua 
■pendenza. 

Si rimetto alla commissione dei preventivi. 
Si la lettura d'una .lettera dell'artista Luigi Galli, il qua

le fa omaggio all'assemblea d' una stampa allegorica della 
repuhhìwn italilìtm. 

L'assemblea consultatai accetta l'offerta. 
Montanari. Con lungo discorso è di avviso di rendere 

omaggio alla religione cattolica, profittando della festività 
oggi ricorrente dell'Annunciazione. Propone perciò che si 
decreti che venga celebrato un triduo solenne, onde implo
rar^ f aiuto della divinità nella guerra italiana chosi sta 
per combaUcre* Cita J'cpompio dei Piemonte e della To
scana. , 

La proposizione è approvata all'unanimità in mezzo de
gli applausi. 

'Sale al/a (rifrina il deputato Audtnot, il quale con lungo 
ragionamento osserva essere giunta 1* opportunità del ri
scatto d'llalis. Bisogna afferrarla , perchè trascurata una 
volta, non si presentii la seconda. 

Egl'intemle d'interpellare il potere esecutivo e il mìni
stero su diversi oggolli, cioè 

In qua! frodo si Voglia completare l'esercito e portarlo 
alJ.i cilra ài 40m. uomm/, corno sì era desideralo. 

Come s'intenda di provvedere al comando dell'esercito. 
Quali disposizioni sinnsi date per |a pronta ed cffoUiva 

mobilizzazione della guardia nazionale. 
Qua! numero e quantità'dì fucili siasi ordinato, e quan

do si avranno,, 
Quali misure si siano prese per fondare fabbricazioni 

di armi, per provvedere cavalli, materiali co. 
In quale slato si trovano le Irattative cogli altri governi 

ilahani. 
Gonchiudo domandando che l'assemblea fissi il giorno in 

cui potrà svolgere queste suo iutcrpcffaziorii , e dovrà il 
potere esecutivo dare le spiegazioni cho si richiedono. 

Osserva che gli uomini i quali dal'20 nov. scorso hanno 
governalo dimostrarono grande energia e fermezza per 
mantenere lordine pubblico, e par conoscere i voli del po
polo, colla chiamala d' un' asscniblea costituente. Ma del 
resto quanto ai preparativi di guerra, quanto al mantcni
mento MY cnias'mmo parìa guerra sembra a Ini che ab
biano agito con mollezza ,'cnon abbiano corrisposto alla 
aspetUUivn. 

La Costituente pertanto devo provvedere a lutto ciò 
cho ricredono / sitprcmi momenti in cui si trova la re
pubblica. 

Il discorso di Audinot è accolto da, vivissimi applausi. 
Sterhini. Osservi» che prima d'ogni cosa e necessario dì 

andare d'accordo cogli altri governi. Non trova nessun in
conveniente, che nella guerra italiana la bandiera repub
blicana sì assucii colla bandiera monarchica costituzionale 
picw.jonlese; ma come va che si richieda il nostro aiuto', e 
frattanto non si faccia dal governo piemontese precedere 
la ricognizione della repubblica romana ? La repubblica 
dev'essese riconosciuta dal Piemonte, dev'esserlo pronta
mente, onde togliere quafunque dubbiezza. Si devono per
ciò conchiudere immediatamente le pratiche a ciò condu
cènti. {applausi romnrosij 

Il ministro degli esteri. Dice che le pratiche sono in 
corso; ma che si deve previamente stabilire con quanto 
forze la repubblica romana abbia a concorrere alla guerra 

Sterhini. Replica , e sviluppa vieppiù I' argomento suo 
che in ve pubblica dev'essere prontamente riconosciuta. 
Talo ricognizione sarà un potente mezzo per vieppiù ani
mare al concorso. 

Agostini, fa riflettore esser di parere, che pendente le 
traltative da spingersi con alacrità , si devono con tutta 
energia spingere ì preparativi di guerra, coì fatti e non 
colle sole parole, e mandar subito tutte lo truppe dispo
nibili alla linea del Po, in luogo di icnerle nelle caserme. 
Domanda che si tenga un comitato segreto, in cui, sentito 
il ministro degli esteri si fissi la linea di condotta cho de
ve tenere il potere eseculivo; 

li ministro degli esteri. Osserva che'le disposizioni si 
sono date, e che la guerra dove farsi, anche indipenden
temente dalle traltative. 

L' assemblea fissa la seduta di martedì prossimo per 
svolgere le interpellazioni Audinot, e sentire le risposto 
del potere esecutivo. 

Andnini. Propone 
L D' hìvilara iì minhiro tìeìY internò n pubblicare un 

manifesto diretto ai giornalisti, ai circoli, alle associazioni, 
ai cittadini , onde raccomandare di compcnctrarsi della 
necessità che senza ledere la libertà della stampa, si vada 
cauli neffe pubblicazioni. 

2. Di richiamare .in vigore,e far osservare la legge 22 
gennaro scorso prescrivente che le stampe che siallìggo
no possano essere falle in carta bianca quelle sole che si 
fanno dal governo, e dalle autorità municipali , e le altre 
tutte debbono essere impresse in carta colorila a piaci
mento. 

, 3. Che si raccomandi al potere esecutivo la pubblica
zione d'un bulleltino udlciale, in carta e caratteri econo
mici, vendibile ad un baiocco, allineilo il popolo possa con 
tenue spesa mettersi,al fatto.di ciò che accade, e cLe può 
interessarlo. 

L'assemblea decreta di occuparsi per urgenza di que
ste proposizioni. 

Poste (e dellfc proposizioni od una ad una ai voti, ven
gono approvate. 

Mazzini. Salo alfa tribuna, e fogge if progetto dì rispo
sta, di cui venne incaricalo all'indirizzo dei cittadini di Gi
nevra all'assemblea costituente romana. 

II detto progetto è.coperto di applausi. 
Quindi lo slesso deputato dà comunicazione d'un altro 

indirizzo alla costiluenlc da lui ricevuto, dui cittadini di 
Bastia. 

L'assemblea risolve che il progetto di risposta all'indi
rizzo dì Ginevra, e l'indirizzo dei cittadini di Rasila siano 
stampali. 

Incarica il deputato Mazzini del progetto di risposta a 
questo secondo indirizzo. 

Caiani. Fa rapporto sulla proposizione di Manzoni con
cernente la esazione della dativa. 

L'assemblea ordina che sia rimesso alle sezioni. 
Si legge quindi il rapporto sulla proposizione del mini

stro delle finanze relativamente alla circolazione del boni 
di diversa crcazioite. 

Discusso questo rapporto, l'assemblea decreta 
Che si convertano in una sola specie le 4 categorie di 

boni. 
3. Che la nuova specie di, boni non porli frullo. 
3. Che la somma letale dei detti nuovi boni sarà aumen

tata dell'ammontare deì frutti , che sì vengono a rispar
miare. 

4. I buoni nuovi porteranno la sola iscrizione —: Re
pubblica Romana — Bono di .... e tre firme. 

5. Il ministro delle finanze proporrà entro 5 giorni le 
discipline da prescrìversi per l'csccuziono dì quanto sopra... 

6. Il ministro delle finanze ò incaricato dell'esecuzione 
della presente legge. ' 

Riletta l'intera legge è approvata. 
È quindi apertala discussione sulla proposta Ugolini in

torno aulislituti di beneficenza. 
Varii deputali prendono parte a questa discussione, e 

prima che progredisca oltre l'assemblea decide di occupar
si della ulteriore discussione di qucslQ progetto, dopo 
adottala la costituzione. 

 Sale alla tribuna il deputato Arduini, il quale in nomo 
della commissione delle petizioni, fa rapporto sopra varie 
petizioni. 

L'assemblea si chiude in comitato segreto allo oro 3 1\% 
e si aggiorna a questa sera alle ore 0. 

N. ji. La riapertura della sedula allo oro 0 di sera nou. 
ebbe poi luogo. 

H O T I Z I B :. • 
ROMA 26 marzo 
REGOLAMENTO 

Per la emissione de Certificati a favore dei Tassati pel Pre
stito ordinato col Decreto dell Assemblea Costitutnte Ila
tnana del giorno 26 Febbraio 4849 ^eper l'Ammortiz
xaziòne dei Certificati medesimi 
1. Li lassali pel prestito , ordinalo col Decreto dell'As

semblea Costituente Romana dei giorno 17 febbraio 1849,. 
eseguilo il versamento della quota ad essi imposta , pre
senteranno al Ministero delle Finanze la petizione diretta 
ad ottenere i certificati della rendita annua , risultante al
fa ragiono del 5 per cento dalle somme da essi versato ; 
indicando nella istanza la dala del versamento , il numero 
della bolletta , e la Cassa Nazionale presso cui sonosi falti 
i versamenti. 

2. li Ministro delle Finanze farà verificare , a mezzo 
della Computisteria generale Nazionale , snì Rollcttari del
le Gasse Nazionali, se le somme denunciate nelle predette 
istanze corrispondano a quello risultanti dai relativi bollet
tarii. 

3. Avvenuta tale verificazione , in ciascuna settimana 
dalla nominala Computisteria generalo sarà redatto uno sla
to nominativo dei versamenti riconosciuti; quale stalo con
terrà i nomi e pronomi dei tassali , che hanno eseguilo , 
o in conto de' quali è avvenuto il versamento , la data ed 
il numero della bollotla del versamonlo , la somma versa
la , e la Cassa Nazionale presso la quale ha avuto cflctto 
il versamento. 

Detto stato sarà redatto in duplice copia certificato dal 
computista generale , e vidimata dal Ministro delle Finan
ze. lina di esse sarà rimessa alla Direzione , avente l'inca
rico dell'impianto delle proprietà generali dello Sl,ato , on
de averla in base della estinzione del prestito suddetto al 
termine dello stabilito triennio , sia in numerario , sia co 
l'assegnazione di fondi della Nazione ; e l'altra sarà rimes
sa alla Direzione.generalo del Debito Pubblico per i sotto' 
tonati effetti. 

4. La direzione del Debito Pubblico , all' appoggio dello 
Stato predetto , procederà colle forme consueto alla iscri
zione delle respettive partite della rendila , risultanti dai. 
versamenti eseguiti sopra registro distinto per questa ca
tegoria dol debito dello Slato , intestandolo nominativa
mente ai lassati, che hanno eseguito , o per Conto de'qualì 
si è fatto il versamento. 

5. Dappresso la detta iscrizione la direzione stessa emet
terà lì corrispondenti certificali del pari nominativi , a fa
vore dc'tassali sudclli, contenenti la rendila annua iscritta» 
e la indicazione della data, del versamento , la Cassa pres
so cui avvsuuto , ed il,numero della relativa bolletta. 

6. Li predetti certificali saranno trasmessi dalla Direzio
ne del Debito Pubblico alli presidi delle Provincie ; per es

. sere consegnali alle Parti versanti. In tal mòdo gli u(lieidi 



r., . . 

«letti Presidi prenderanno notizia del risultamcnlo degli at

ti da Es"si praticali per la realizzazione del Prestito sudetto. 
T* I nominati Ullìci ritireranno dalle parti sudette ana

loga ricevuta di consegna dc'suindicali Certificati , e la ri
metteranno alla Direziono Generale del Debito Pubblico ; 
■e eoTallo di tale consegna rimarranno di uhm ciTelto le 
bollette rilasciate dalle Casse Naz onali , snlle (piali per
ciò i Presidi, facendosele esibire dalle partì versanti , fa
ranno annoiamento colla consegna avvenuta dei corri
spondenti Certificali della relativa rendita. 

Qualora le parti ritirassero dirottamento i certificali re
spcttivi dalla Direzione del Debito Pubblico; da questa s'ef

fettuerà il detto amiolamento sulle bollette di versamento, 
e si darà partecipuzione^alli Presidi della consegna esegui
ta dei certificati sudclli. 

S. La rendila per uniformità di metodo sarà soddisfatta 
semestralmente dal primo semestre , scadente al primo 
del prossimo Luglio , qualora il versamento della quota las
sata sia slato eseguito alla stabilita scadenza , e so ppsto
riormeute , ed in epoca prossima alla scadenza semestra
le , la rendila sarà pagata colla decorrenza del semestre 
successivo. 

Il pagamento della rendita sì effettuerà alle scadenzo se
mestrali colle norme medesime che sono inuso per le ren
dite Consolidate , presso quelle casse Nazionali, che sa
ranno designate dalle pqrlì versanti nella petizione enun
ciata. nell'articolo 1. 

9. Pìacetido alli creditori intestati nclli certificati pre
detti dì concambiarli in cartelle , o certificati pagabili al 
portatore , ripromessi nell'art. 15 del Decreto 2G Febbra
io scorso , ne faranno essi analoga istanza alla Direzione 
Generalo del Debito Pubblico in unione deirorìginale cor , 
tiiìcato notiiiiiat'ivo , apponendo altresì retro il medesimo 
analoga dichiarazione , nella quale dovranno precisare lo 
«cric dei certificati pagabili al portatore , eh' essi deside
rano , quale dichiarazione , se l'alta in Provincia oltre la 
firma del creditore intestato , dovrà essere firmata da due 
testimonii , e vidimala dal Preside della Provincia. 

10 Li certificali pagabili alporlatore saranno suddivisi 
in tre serie , ed avranno a lato i Cupponi corrispondenti al
Ji sei semestri, pc'quali è pagabile la rendita: essendo sta
bilito pel predetto Decreto , che alla line del triennio ossa 

, deve essere ammortizzata, 
La prima della rendila annua di scudi 5. 
La seconda della rendila annua di scudi 10. 
La terza della rendila annua di scudi 15. 
IL Ove da! concambio prcdello dalla rendita "nomina

tiva rimanesse una fraziono minore degli animi scudi cin
que , la Direzione del Debito Pubblico ne rilascerà a sup
plemento il corrispondente cerlificalo nominativo della ren
dita residuale pagabile, come si ò detto nel § 2 dell'art. 8. 

Tali certificati di un.a rendila inferiore agli annui scudi 
5 potranno essere riuniti ad altri consimili , ed anche a 
quelli del pari nominativi di somma maggiore, mediante 
«atto di cessione redatto nelle forme stabilite per simili 
riunioni delle rendile consolidate; e potranno essere con
cambiati in tutto come sopra in certificati pagabili al por
tatore. 

12. 11 pagamento della rendila contenuta nei ccrlifica
ti al portatore si effettuerà in Roma presso la Cassa della 
Doposileria Generale Nazionale col ritiro dei relativi cup
poni semestrali: nulladimeno potranno essere pagati tali 
cupponi, o ricevuti per contante presso le Casse Naziona
li delle provincie, facendovi apporre retro la firma dell'e
sibilorc; da dette Casse Provinciali poi potranno i detti 
cupponi essere versati per contanti nella Depositcria Ge
nerale suddetta. 

13. All'epoca in cui li dell'i cerlificali al portatore , o 
quelli nominativi saranno per essere ammortizzati sìa in 
numerario, sìa coll'assegnazionc di fondi della Nazione,' 
com'è prescritto nell'Art. 15 del ricordato Decreto del 
25 febbraio decorso, la direzione incaricata di (alo a
mortizzazione ne terrà analoga scritturai e redigerà gli 
alli occorrenti per fannullamcnto dei nominali certificali. 

14. Tale annullamento si farà al pubblico nella residenza 
dei Ministro dello Finanze coli assistenza del medesimo Mi
nistro; del capo della Direzione incaricata dell' amorliz
zione predetta; del direttore del Debito Pubblico; e di dne 
consiglieri; e l'annuliamento stesso si effelleerà tagliando 
in due parti ì certificati amortizzati , una delie quali sarà 
"data alle fiamme,, e l'altra sarà passala alla Direziono del 
Debito Pubblico per conservarsi ad ogni buon line, ed ef
fetto. 

15. L'annullamento medesimo dovrà essere eseguito 
periodicamente, e sempre prima che sì apra il pagamento 
della rata della rendita di quel semestre entro il quale ò 
avvenuta l'ammortizzazione. 

* 

16. Dell'annullamento predetto sarà redatto. analogo 
procosso verbale per mezzo di uno deì Cancellieri civili 
del Ministero delle Finanze: e del verbale stesso unilamen. 
te alla porzione conservata " dei certificati annullati sarà 
passala copia legalizzata alla Direzione Generale.del De
bito Pubblico, onde sui registri relativi, presso la medesi
ma esistenti, venga eseguita la contemporanea radiazione 
delle partite della rendila ammortizzata. 

La Direzione del Debito Pubblico'infmc rimetterà al Mi
nistero delle Finanze uno slato descrittivo,delle partite 
radiate in relazione del verbale, di cui nel precedente ar
ticolo, colla dichiarazione della seguita radiazione

r 

Rema queslo di 21 marzo ISiO. 
r 

// Ministro delle Finanze 

MANZONI. 

BEPUBBLICA ROMANA 
fu nomo .ett.Dio e del Popolo 

II Gomitato Eseculivo della Repubblica 
NOTIFICA : 

Che l'Assemblea Cqslilucnle, nella Tonnata del giorno 
22 del corrente mese, ha promulgalo il seguente Decre

t o , ed 
I ■ n 

■ 

ORDINA 

Che sia eseguito nella sua forma e tenore. 
Considerando che il fondo mensile assegnato dì scudi 

3750 non è più sufficente pei' pagare i lavori degli artisti 
che si sbno accresciuti nell'edificio della Basi(jca;(li San 
Paolo"; • # 

LAssemblea Costituente 
Ila Decretato: 

li aperto un credilo addizionale di scudi 8 mila nelle
sercizio dei 1849, a favore del Ministro del Commercio. 

Questo fondo è destinato per provvedere di lavoro gli 
operai, cresciuti dì numero, nella Ra&ìlicst di S. Paolo. 

Il Ministro delle Finanze e,il Ministro del Commercio, 
sono incaricati della esecuzione del presente Decreto, o
gnuno per la parte che lo riguarda. 

Dato dalla residenza del Comitato Esecutivo li 23 Mar
zo 1849. 

(Seguono te firme) 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
, , Ordine .def (Homo %i Marzo.

A tenere ferme nella milìzia e maggiormente avvalo
rarvi quelle abitudini cho contribuiscono allo spirito della 
medesima , giova che si attenda alla regolarità di quella 
esterior foggia, nella quale è visibilmente compendiata la 
dignità con gli uflìcii dql soldato, e la quale lanio più vale 
a mantenere la disciplina, quanto, maggiore è l'efficacia che 
la formalità esercita sui sensi dell'uomo. 

Presso molti ulliciali subalterni è antico abuso di sosti
tuirò sovente alia militare divìsa l'abito borgese, e con es
so andarsi aggirando pei quartieri, e per la eittàjnc viene 
bene spesso che con dillìcoltà siano riconosciuti dai ri
spettivi soldati, e con difficoltà siano obbediti. Sempre no 
patisce e ne scapita la disciplina. D'ora in poi, eccetto i 
capi principali della milìzia (che distintamente devono es
sere conosciuti da lutti i militari, cebo per ispcciali prov
videnze del loro officio devono smettere talune volte la 
loro uniforme) è violato a tutta la ufiicialilà minoro d'in
cedere con vestiario borgeso. I trasgressori saranno so
spesi per un mese dalle loro funzioni, con la perdita della 
metà del soldo. 

1 comandanti delle divisioni e i capi deì corpi saranno 
tenuti responsabili della esecuzione di quest'ordine. 

Il ministro interino A. CalandYclli 

concentratamolta, truppa 14 o 15 milauomini,; ciòcche' 
indicherebbe volersi tentare'il passaggio della Trebbia. 

_ A Rrcsccllo vi sono soli '3Q0 uomini quanto basta per 
difendere tre o quattro giorni quelle fortificazioni, hicapa
cidi resistere lungamente ad un attacco regolare. 

Il ministro dell'interno con ordinanza del 2.5 marza cor
rente ha disposto, che il borgo di Tossignano, unito alle 
parrocchie di Casalino e s. Giovanni in Campo, viene se
parato dal comune di Tossrgnano, ed cretto in Appodiato 
e unito alla città d Imola. 

B O L O G N A 23 Marzo 
Ieri nelle sue pianure dall'una pomeridiane alle 5 si udì 

. un forte e lontano cannoneggiamento. 
(Il 9 Febbraio.) 

N A P O L I 22 Marzo 
Come abbiamo annunzialo ieri, i ministri inglese e francese sigg. ■ 

Rcyncvnl e Tempie sono partiti per Palermo questa nifittina. 
— Il generale Filangieri è partilo slamane per Messina. 
— Parte .per In California un legno incrcànliliì napoletano ci' 

rico di prodotti del regno, per conto della casa Gravinì dì Napoli, 
alla quale si dovrà rivolgere chiunque volesse partecipare a que
sta spedizione. 

— Il Ministro Inglese signor Tempie prima di panico per Si

cilia ha spedilo questa mattina un corriere n Londra. 
(Eco della libertà.) 

25 Marzo 
■ 

Sappiamo che un vapore della squadra dì Sir William Parker è 
in Livorno per ricevere iì generale Sir Carlo Napier nuovo.coman

dnntc in capo deil' armata Jiritffliinicn nelle Indie, avendo egli 
espresso il dasiderio di veder questa contrada prima di recarsi al 
suo destino. (Eco ddla Morta) 

r 

S f i v i 

icilia 
Abbiamo ricevuto i giornali dì Palermo fino al 21 corrente , e 

da essi sappiamo che si è deciso a non accettare Je proposte fatiti. 
Nei giorni 10, IT, 18 e 19, dietro invilo del governof, tulli ì cil~ 
(adini, compresi gli stessi rappreseulanli della nazione prestavano 
la loro opera nei lavori di fortificazione elio si van facendo'sotto 
la direzione degli ulthiuU del genio. La guardia naxionalu ò stata 
mobilizzala. 

BSOBSKTA 21 Marzo 
Leggiamo nel fl/maggicre di jUiidimu. « Il ngmnùFrancesco 

V giunse felicemente, col suo seguito a lìrescello dove trovasi fnt

tora Di — LMinpiidcntc Mcs$ag<jìer<\ non temo di aggiungere che 
la fuga del regnante Franccscft V fu um contìnua mircia ivioufa

lc fra l'enlusiasmo e le grilla di ovazione delle fedeli popolazioni 
B A I M A . 49 Miìì'SO 

r 

— Tutta la destra del Po è sgombrala^Iagli a tslriaci ad 
"fcceczionedi Piacenza, Brescelìo e Ferrara; in Piacciua sic 

striaci condotte a Piacenza. Radetzky' ha lasciato Milano, , 
lasciandovi iì mila uomini, e si è rivolto al Ticino. 

(Corrisp. del Bulhtlim.) 
20 detto 

L'anniv.ersario del 20 marzo, in cui i parmigiani com
batterono loscorso anno pel conquisto della loro indipen
denza, fu per pubblico decreto solennizzato con semplice 
e luttuosa funziono a suffragio delle anime di quei prodi 
che nello scorso anno caddero pugnando per la libertà. As
sisterono alla funebre cerimonia i vari corpi militari, che 
dopo l'uflìzio e messa di requie nella cattedrale , udirono 
poscia un caldo discorso di circostanza. Parma anche in 
talo occasiono non mentì alla sua fama di buona, generosa 
e civile. • Nel corso della giornata,!! Governo foce distri
buire 12 mila pani ai poveri della città, ed altri mille il 
giorno seguente.' *' ■ • 

$/ detto 
— L'altro ieri il duca Francesco V, scappando in fretta 

e in furia da Modena per accovacciarsi in Brescelìo, fece 
una svoltasino alle porte della città dì Guastalla: della cit
tà capitale di quel ducato che, unitamente al lerntono par
migiano d'ollrcnza, fu ceduto al duca Strozzino suo padre 
dall' infante Don Carlo pher contratte a babbomorto stipula
to in Firenze addì 28 nov.13lf.Sua Altezza, non entrò in 

■ 

città; ma fatto a se venire quel potestà gì* intimò di por
targli subilo i quaUrini ch'orano nella cassa. Il magistrato, 
veduto che il duca avea con se otto esibìtori di' coattiva 
( 0 cannoni e 2 òbici ) e una trentina di sgherri a cavallo 
partì, e tornò come una saetta, presentando al duca circa 
1500 lire, ch'egli 'arraffò, e continuò suo viaggio, 

( Postino. ) ' 
La Commissione Governativa dello Slato di Parma. 
Le strettezze de! pubblico erario sonoconsiderevolì ; i 

bisogni dello Stalo grandissimi. 
Lungi ogni misura di eccozzionc. 
La prontezza del pagamento delle contribuzioni ordinarie . 

. preverrà ogni grave inconveniente. 
Parmigiani ! Fidatamente appelliamo al vostro patriot

tismo. I giorni che volgono sono'i sacrifici. Li domandano 
le cause più sante; l'ordino dello Slato e \' indipendenza 

■ d'Italia. 
'Parma #0 marzo 1849.. 

S. Riva : A. Cavagnari  A. Benedilli  O. Garbarmi 
(1. DaliaRosa: 

— II Riverbero giornale parmense dice che per ordino delGe

nerale Chrzanowski sia stato fucilato un Maggiore deì Carabìnidrì 
come reo del delitto di corrispondenza eoi nemico. Come pure A 
bersaglieri per aver disertato. Si legge pure nel Riverbero: 

Da lettera particolare veniamo assicurati cju: Cavlo Alberto .vol

le esser ammesso come Tenente Coiounel/o nella faricata Savoia . 
e che dal Generale Chrzanowslvi abbia già avuto un comando di 

r 

portarsi colla detta brigata in corto luogo, die non vogliamo dire 
per la diclnarnzionc già fatta di non appalesare movimenti aJcuiu 
della nostra Armata. (Riverbero). 

%2 Marzo, (ore 2 4fè}) 
• Sono arrivati in questo punto 6000 soldati piemontesi e do
dici pezzi d'artiglieria, sotto il coniando del gen. La Mormora. 
Se ne aspettano allreltonti per domani. (CosL) 

T Q B I N O 48 Marzo 
L'ordine del giorno di RurtcUkj ha fatto un ottimo oflello nella 

armala; cusiccUò ora non solo è entusiasmata per hi Causa llaììa
na, ma è eziadio animala Un spirito di vendetta per gì' insulti che 
con vera iattanza le lui prodigalo a piene mani il canuto mare? 
sdallo. * (Hherbero). 

— 11 ministro dell' istruzione pubblica Carlo Cadorna ò partilo " 
da' Torino per recarsi al campo delia guerra in qualità di Commis
sario. . 

49 detto 
VEmigraitone Italiana, al popolo piemontese . 

Già'la seconda volta il bellicoso Piemonlu irrompe nei campi 
della Lombardia e della Venezia per la eausa comune. , ' ' 

Audio gli emigrati italiani corrono alle armi per la libertà dei 
fratelli ondo riconquistare il proprio focolare. 

Essi'primadì partire scufnno un saero dovere dì compiere ed ò 
un addio die vi atlesli, o Piemontesi, i sensi di mi animo grato e 
prnfundamcute cominnsso per fa generosa accoglienza accordata a 
loro tulli liei momenti diflìcili della sventura. 

Un esempio cos'i grande di generosità verso i profughi e tanto 
prezioso, quante» varo nella storia delle politiche rivoluzioni, e me
rita tutta quella pubblicità die inspira la gratitudine. 

Abbiatemi la mislra riconoscenza , state certi clic tutta Italia , 
anzi fEuropa intera sarà meravigliala di (anta l'ralellevole genero . 
sita verso mt'ulid, che la falnUla costrinse ad abbandonare le pro
prie famiglie. 

Noi porteremo questi cari sensi nel cuore, e li 'ispireremo nei 
più lardi neputi. 

VIVA ITALIA 
Torino, tS marzo 1845. 

(Seguono circa fOO firme.) 
■ 20 Marzo 

Stamane a mezzogiorno raccqgllcvansi nella oalte
drafo lo due Camere, la Cousulla Lombarda, il Corpo Giu
diziario, il Municipio, i Membri dell'.Università, gran par
te dell' Uìlìcinlilà della Guardia Nazionale per porgere u
nili fervide preci al Dio della libertà ó gìiisiizia pel buon 
esito della,.santa guerra di indipe'ndenza. 11 Luogoleneule 
del Regno assisteva. Al sentire quello preci sommesse noi 
ricordaimno la lunghissima istoria di tulli gli spasimi, di 
luti e le tortnre, di fuitc le carnoliciuc che ebbi; a patire 
fpttcsla nostra infelice patria dallo straniero, pensammo ai 
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tempi gloriosi quand'era nazione grande e maestra , pen
sammo ai diritti santissimi che abbiamo pure dì sedere al 
banchetto dei popoli liberi e non potemmo a meno di rial
zarci a fronte dcH'aitare riconfortati fermamente nella fi
ducia che Dio nen pnò non essere con noi. E quando s'in
luonò il versetto della pace pel Re , sentimmo nell'anima 
tìft Vivo sussulto e caldo ci venne al labbro il voto: Dìo sal
vi il nostro /te, perocché esso è il vessillo dell' italiana in
dipendenza. (Opinione) 

24 Marzo 
Nella seduta del 20 Marzo fu votata dalla Camera dei 

deputali in Torino la legge sui poteri eccezionali in tempo 
di guerra. Sopra 121 deputali presenti ebbe 77 voti favo
revoli, e 38 contrari. 

La discussione non offrì nulla di segnalabile meno I emen
da del ministro Buffa tendente alla soppressione dei circoli 
che fu rigettata, e l'emenda dei deputati Ranco, e Borgna
ni diretta a mantenere anche in tempo di guerra la illimi
tala libertà della slampa. Questa emenda dette luogo ad 
un animato discorso del Dabormida in difesa dcllnlTicialità 
dell'armala latito ingiuriata dalla slampa. Questo discorso 
fu applaudilissimo, ed i deputali Ranco e Bargnanorilira
rorio la loro emenda. (fogli Torinesi) 

Slamane nella chiesa ddla Gran Madre di Dio si faceva la pub» 
fch'ca preghiera perla guerra santa dalle donno lombarde.. Era in 
loro desiderip del patrio focolare, tanto orribilmente profanato, il 
desiderio delle care vile che vanno ad esporsi per la suprema cau

sa della patria: ed esse, le povere emigrate, le dicevano al Dio delle 
Battaglio e ddla carila con tutta l'espansione dell1 anima. Molte 
donne subalpine associavano a s'i fervide prtd le loro,, e unite 

'auiorcvolmcnto appiedi dell'altare del Giusto mostravano quai vin

coli indispensabili ne stringano a lutti i fratelli d1 oltre Ticino. 
' ■ , (Opinione,) 

GEBJOVA 22 marzo 
— Una lettera di Bruxelles in data 18 marzo . ci assicura die 

tanto colà, come a Londra, e più a Parigi, sì riteneva già sicura ■ 
■ la ripresa delle ostilità contro PAustria. Nel gabinetto francese que

sta notizia produceva grande ngilaziòne: appena due voci esso con

tò favoretoli al!» nostra causa: gl'i altri non acconsentiranno ad ap

provare Il nostra risoluzione, e tanto meno ad intervenire ( nel 
casp ) Ìli nostro favore, se non vi saranno sforzati ( dice JI nostro 
corrispondente ) dalle ecdtazioni'dci repubblicani, i quali fanno 
attivissima propaganda neircscrcflo francese , di modo tale che 
molto malcontento già vi esiste pel contegno passivo cui e con

•dannato. (Corr.Mcrc.) 
— Si dà per certo lo sgombro degli austriaci dalle citià di Co

mo, Bergamo e Brescia. (Corr. Mere.) 
■ SA n s ASIA 

H r 

Abbiamo da Sarzana, che' alla partenza da ciucila cit
„ (. : r * i_ * •

 1 . ' .. . -

della mossa e quindi invocò la,benedizione di Dio sull'e
sprcitò italiano. Rivolse ai soldati calde e palriolticbc pa
role intorno alla guerra che si sta per intraprendere, le 
quali fecero forti impressioni sugli animi di quei prodi, 
che accesi d'entusiasmo fecero suonare allo il grido di vi
va la guerra, viva \ Italia, viva il Re I (Gazt di Boi) 

stfórz.AWO 49 Marzo 
■— Leggiamo nella Gaz. di Milano, il seguente; 

AVVISO 
D'ordine di Sua Kccllcnza il signor FeidMaresciallo 

COnle Radetzky si avverto il Pubblico, che d'ora innanzi e 
tino ad ulteriori disposizioni njevono cessare per le viste 
dì guerra le corse sulla Strada privilegiata Ferdinandea 
LombardoVeneta fra Milano e Trcviglio , come pure su 
quella fra Milano e Monza. 

Milano, il 18 marzo 1810. 
// Comandante della Città, DUODO, / R. Colonnello. 

M A N T O V A 48 Marzo 
4 

— Qui verrà tutta la gendarmeria e le guardie di con
tine. Ieri hanno condotto qui il tesoro di Monza e la coro
na di ferro,, e l'hanno messa iu una stanza del gorcnialo
re. Oggi la città è chiusa. 

In Brescia non vi sono rimasti che i gendarmi e poco 
presidio in castcllojle porte non sono nemmeno guardale. 

(Corrisp. del Bidletìinò.J 
V E N E Z I A 26* Marzi 

Ieri ad unVa pomeridiana partì da Venezia col suo stato mag. 
gioreil generale in capo Guglielmo Pepe, per trasporlaro a Chiog

già irsuo quartier generale. Mentre egli atlrnyersava la piazza di 
S. M.arco per recarsi al piroscafo a dò preparato, la molta gente 
che YÌ sì trovava festeggiò aflctiunsimcnle , ed accompagnò con 
applausi cordiali fino alPimbarco Y illustre veterano dello patrie 
armato e dalle libertà nazionali, V uomo che sa congiungere cos'i 
bone le virtù del soldato a queìle del ciliadino. La dinmslrazione 
non preparata al capitano patrioti^, che si disponeva ad uscire in 
campagna, servì a mauifeslaresempre più come in Venezia tutto 
le classi del popolo ammirino quella vita cavalleresca , e salutino 
fiducioso nella guerra ricommeiantc la salvezza della patria. 

(Indìp.) 
— Sotto gli'ordinì del contrammiraglio Giorgio / JW, conuin* 

dante la divisione navale venda ,avvi la corvetta Lombardia co
mandata dal capitano di corvetta Miroàavn Neckivh ■— la corvcU 
•tu Veloce dal capitano di fregata Vigore Zambelìi — la corvella 
Indipendenza dal eapiiono di .corvetta AmibaU Viescovicìi — il 
brick Crociato dal capitano di corvetta Sagrcdo — il brick San 
flfarco.dal capitano di corvetta Caffiero — Pio IX dal tenente di 
vascello Ippolito Mazziiccheìli. 

— Oggi nella chiesa annessa allo spedale civile sì celebro , per 
le vittime della rivoluasione'dclP'anno scorso, un uffizio solenne 

. con discorso relativo dell1 abbate Da Gamin, capo del dipartimento 
governative della islruzionc, del culto e della beneficenza. 

— Il Circolo Italiano pubblicò un avviso, pel quale , ricordando 
. di aver esistito otto mesi per cecilare sempre alla guerra , anmm

die adesso, mentre l'azione ricomincia e la patria diiama|i buoni 
cittadini sui forti, sospenderà le proprie ordinarie sedute, salvo di 
ripigliarle in quel primo momenlo nel quale il bene del paese re

clamasse Passociazionc dei palriotti che si schierano sotto la ban

bicra di Dio e del popolo. (Indip.) 
TIVIESTE 49 Marzo 

4 

Oggi i redattori dei giornali furono chiamali alla Poli
< zia. Si fece ad essi conoscere essere permesso ai loro fo

gli di comparire anche durante lo stato d assedio: ma le 
condizioni poste hanho tale latitudine d interpetrazione che 
quanto a noi ci asterrc/no affatto da articoli o da riflessio
ni politiche durante lo stato eccezionale in cui ci troviamo 
e ci limiteremo a dare imparzialmente le notizie e nulla 
più. Confessiamo però che per la nostra tranquillità avrem
mo amato meglio die durante questo tempo si adottasse 
la censura preienliva. (Telegrafo) 

Francis 
pAxuax 43 Marzo 

La massima agitazione regna oggi ncH'assembioa, a
vendo i ministri annunzialo di avere appreso oflìciatmenle 
per dispaccio telegrafico la ripresa delle ostilità fra la Sar
degna e l'Austria. 

Nella sala delle conferenze era generale l'ansia la lilu
banza od il desiderio di maggiori notizie. Parecchi rappre
sentanti avendo interrogalo Drouyn de Lhuys, questi av
volgendosi nel silenzio, evitò di rispondere. Un altro mini
stro quello delb finanza , senza spiegarsi apertamente," fe
ce tuttavia intendere chsii gabinetto comprendeva la gra
vità delle circostanze, cheper quanto concerne la quìstio
ne romana, il governo aveva ricevuta una comunicazione 
da lord Normauby ambasciatore d' Inghilterra," nella quale 
dichiara a nome del suo governo che . il gabinetto dì San 
Giacomo non fa alcuna opposizione all' intervento armalo 
delle potenze cattoliche Lo slesso ministro delle finanze 
sempre con qual linguaggio sibillino, che distìngue gli uo
mini inetti alla polìtica, aggiunge che il governo francese 
aveva veduto con dolore il Piemonte non aver voluto dare 
ascolto ai consigli della prudenza, e che la ripresa delle 
ostilità poteva in caso di rovescio rendere disastrosa la si
tuazione dell'Italia settentrionale. 

Un rappresentante avendo chiesto al medesimo mini' 
stro dello lìnanze se era vero che una ilotta coir sei mila 
uomini di truppa era per far vola alla volta di Gaeta o di 
Civitavecchia, il ministro non. rispose oemmanco. Qusto 
silenzio è eloquente, e dice più di qualunque discorso, 
Questi colloqui ebbero luogo avanti parecchi rappresen
tanti e mi furono ripetuti direttamente. 

46 Marzo 
4 

.   Si terminò la discussione sulla legge elettorale, 
qnasi tutta l'Assemblea avendola approvata. Il sig. Ma
rasi disse , che avendo conferito col ministro dell'in. 
terno, poteva annunciare, che le eiezioni, dell'Assemblea 
legislativa avrebbero luogo ai 13 maggio, che l'Assem
blea si riunirebbe ai 28 dello stesso mese. 

47 Marzo 
Il comitato degli affari esteri ha inteso OKSÌ la lettura 

del rapporto sulla proposta del signor Francisque Bouvet 
ralativa ad un congresso di tulle le potenze del mondo per 
un trattato dì pace universale. Il Comitato quantunque ne 
ricoscosse tutto il merito, ha concluso per il rigetto d'una 
(aleproposizione nelle attuali circotanze.  (Patrick 

V assemblea nazionale hn continuato oggi la discussione deì 
progetto di bilancio del 1849. 

— I! comitato elettorale della via di Poitiers ha comunicato il 
■ 

suo mnnifeslo oi giornMi conscrvalori, 
— Diccvasi o^gi air assemblea che i due ammiragli francese ed 

inglese i. quali comandano nei mari dì Sicilia avevano ricevuto or
dine di tornare, Baudin a Tolone e Parker a Malta. 

— Dicesi cho il governo turco ha indirizzato alla Francia e al

ITnghilterra un memorandum, nel quale loro espone , in termini 
pieni di moderazione e di fermezza, la sua posizione rimpe'tlo alla 
Russia , e le cagioni degli armamenti che sia ora'efletluando. La 
Turchia rammemora in queslo documenlo gli altari di Moldavia e 
di Valacchia; la condotta dei russi nella Servia ed in Rulgnrm ; 
indi fa un appello «Ha lealtà delle due grandi potenze , pel caso io 
cui fosse allaccala dal governo dello czar. ' 

Lettera di Parigi del 77. 
Il nostro gabinetto è assai costernato per le riprese ostilità. Ieri 

partirono di qui tre corrieri, con minaede, preghiere e proteste. 
(Opinione). 

— Si leggo neìì'ftuV/Wfe: 
Sì da per sicuro che falli assai gravi abbiano 'avuto 

luogo in Costantinopoli. M. de Titow in risposta alle os
servazioni ferme e. moderato della Porta, harimessa, 
dìcesi al divano un'altra nota, nella quale la Russia pas
sa iu rivista tutte le sue protensioni, e domanda che 
sìa riconosciuto il suo diritto in uno spazio assai breve. 
M. de Titow, por intimidire la Porta, ha fatto intende
rò a RizzaPauha',. che egli aveva ordine di chiedere 
i passaporti, nel caso che il divano das$c una risposta 

contraria. Pare che questa minaccia non abbia prodot
to l'effetto speralo, e clic la Turchia non voglia ammet
tere alcuua modificazione alla convenzione dei trallali 
del 13 luglio 1S2J, questiono di cui trattasi particolar
meuteneh ultima nota di M. de Titow. 

, . M A R sili L I A 49 Marzo 
 Il generale Pelei inviato francese presso la corte 

di Torino , parie da Parigi pel quartiere generalo di 
Carlo Alberto. 

Un dispaccio telegrafico annunzia la sospensione del
le progettala spedizione per i' Italia. (Alba.) 

Coniedoraziòiie Svizzera 
Dopo la risoluzione del consiglio federale relativa alle 

capitolazioni, l'agitazione in varii cantoni della Svizzera 
per ottenerne I abolizione ò entrala in un nuovo stadio. 
Ora se ne domanda l'immediata abolizione e senza inden* 
nizzazione.Sembra però die essa non trovi,almeno sinora, 
terreno mollo favorevole per estendersi, sia perdio il po
polo, confidando nelle attuali autorità, e couiento dell or
dine vigente di cose, vuol conservarsi tranquillo applican
dosi alle occupazioni che provengono dallo sialo di pace, 
sia perchè ili alcuni di quelli che moslrafonsi dapprincir 
pio entusiasti per la causa d'Italia siano ora diminuite le 
simpatie. Ad ogni modo, se il movimento si propagasse, è 
da temersi che so l'assemblea federale prendesse una de
cisione contraria a quella del consiglio lederalc queslo si 
dimellaccon lui cessi il sistema di politica moderata ester
na sinora seguito; nel caso contrario si avrebbero a temo
re dimostra/ioni popolari .contro l'assemblea slessa. 

(Gazz. Ticinese) 
S E H N A . . . 

Il signor DcBoui, invialo della repubblica, romana presso la 
Confederazione , ha rimesse martedì scorso le sue credenziali al 
presidente Furrer. 

r iUBORGO 
In una deìfc ultimo sedute del Consiglio dì Sialo , il ricepre

sidente Scballcr ha proposto: 
. 1. i)i chiudere il bureau d'ingaggio per Napoli, attesoché diver
si articoli della capitolazione furono elusi o violali. 

2. Di richiamare le truppe , essendo venuto il caso prcvvìslo 
dall'art. 7 del trattato. . 

3. Di chiedere alla Dirczlon mììilare un rapporto da presentarsi 
al Consiglio Federale . che sarebbe pregalo d'intervenire appo il 
governo napoletano per resecuzionc delle clausole del § 7

Dopo ciò il Consiglio di Stato proporrebbe al Gran Consiglio 
rabolimento della capitolazione. 

Tali proposte furono prese in esame. 
— L'autorità è giunta a scoprire un deposilo a ChalcI S. Denis 

presso uno zio dell'exvescovo Marilìy. Dopo sifiàtta scoperta il 
governo si tiene in guardia, e raddoppia di vigilanza. Frequenti e 
numerose pulluglic hanno luogo nd dislretto della Veveyse , e 
spingono le loro ricognizioni fino nei contorni dì Promassens. 

GINEVRA 
Protesta contro le capitolazioni militari. « I cittadini svizzeri 

che abitano il cantone di Ginevra riunhisi domenica 11 marzo in 
assemblea popolare sulla piazza Molard in numero dì G.,000,* allo 
scopo di occuparsi delle capitolazioni militarî  contratte da diver
si cantoni della Svizzera con governi stranieri. 

« Considerando, che tali capilolazioui sono contrariò all'onore, 
alla dignità, ed ai ver! inlcressi della patria, — risolvono; 

» 1. Di adopararsi con ogni inezzô  onde le stesse siano abolitej 
e di protestare energicamente contro qualunque misura che miri 
a munlcncrle in lutto od in parte. 

2. Di emettere fin d'oggi una petizione die esprima i loro voli 
all'assernhlca federale. » • 

Messa in votazione la protesta, veniva appoggiata airunanimild. 
Non una sol mano si alzò alUvcontro prova. 

La petizione, che sarà sottoposta alla firma dei cittadini fulet
ta, e volala parimenti a pieni voli. Aggiungiamo P indirizzo , che 
l'assemblea votava alla repubblica di Roma, sulla proposta del sìg. 
Duchosal, e npn di James Fazy, come annunciammo ieri. 

Il popolo dì Ginevra al popolo romano, 
Cittadini 1 . 

« L'assolutismo hnMurantc secoli innalzate delle barriere fra 
gli uomini *, ma venne la libertà, e le barriere si fanno di giórno in 

' giorno pia basse. 
» L'antica Koina che lasciò sul suolo d' Europa tanti giorni di 

libertà; rinasce alla repùbblica; i popoli applaudono ai generosi 
sforzi della nove Ila Uoma. 

» Cittadini romani ! in faccia di un tanto avvenire che P«eman
cipazione racchiude dell'uinanilà, il popolo di Ginevra raccolto in 
assemblea popolare saluta la vostra giovine repubblica. 

» I despoti dividevano i popoli, per regnare ; ma i popoli com
prendono ora, esser eglino solidari gli unì degli altri, e.sentono, 
che debbono prestarsi mano in ogni dove. Sotto l'egida santa della 
libertà, le diverse credenze più non' potino esser eausa di discor
dia, più non ponno insanguinare il mondo. Quando P umanità ri
conquista i suoi diritti, comincia la l'ràtellanza. 

» Ciltadmi / l'avvenire spelta alla detnocrqzia: ma gli e d'uopo, 
che i suoi figli incessanlemenlc fra loro si aiutino*su lutti i pùnti 
delia (erra; fa d'uopo , sappiano che dei cuori battono altrove per 
essi. 

» Il popolo ginevrino'vien quindi a esprimervi i sentimenti d'af
fezione, ond'c animalo per voi. Kgli spera, che la vostra bella pa
tria vedrà rinascere i bei giorni del suo splendore, e che i corag
giosi sforzi vostri saranno coronati di (elicti successo. » 

Comunicato 
TEnnx 

Se il circolo di Cbiaravalle ha inserita une prolesta nel Cow
ffinporanm n. OS ove dice, che non intende possano ben servire 
]<) repubblie/i, ed esser degni rappresenbnli del municipio coloro, 
diesi rieularono, senza giusto motivo, alla votazione per l'assem
blea cosliluenle , e tale risoluzione fu votata all' unanimità il 3 
marzo''!$49; perchè queslo circolo romano, che rappresenta l'idea 
P'poIare , non fa allreltanlo per quelli individui, che pur troppo 
colle.solite brjghesono nnmiuali consiglieri in questo nuovo' imi
nieipio, e colla più sfrontata audacia ne asiìiimeranno lo mearieo'.' 
li fiidle y indovinarlo. Speriamo, che queslo avviso serva loro; 
perchè sìnno una volta persuasi , o di condursi da buoni e leali 
cittadini avviandosi sul nuovo camino, o trdasduo almeno di ser
vire a duo causo in un tempo, pur troppo disparate tra loro, 

BIAGIO TOMOA LJosponsabile 
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